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1 CAPITOLO 1

IL quadro 
MACROeconomico e sociale 

L ’andamento marcatamente negativo del ciclo economico 
italiano per il 2012 è stato guidato dalla caduta della domanda 
interna. L’occupazione ha risentito del peggioramento 

dell’economia soprattutto nella parte finale dell’anno e nei primi 
mesi del 2013. Ad un calo degli occupati relativamente contenuto 
rispetto all’andamento dell’attività economica, è però corrisposta 
una riduzione più decisa delle ore di lavoro, in conseguenza 
dell’incremento della quota di occupati a tempo parziale e di un 
consistente ricorso alla Cassa integrazione guadagni. La flessione 
degli occupati si è concentrata, ancora una volta, tra i più giovani 
di entrambi i sessi. 
Il tasso di disoccupazione, al 9,6 per cento a gennaio 2012, ha 
toccato l’11,5 per cento a marzo di quest’anno, anche in ragione 
della consistente riduzione dell’inattività. Cresce ancora e in 
misura significativa – di ben sei punti percentuali – il tasso di 
disoccupazione giovanile. Un altro segnale di criticità viene dal 
tasso di disoccupazione di lunga durata che sale di 1,2 punti. 
Nonostante il quadro recessivo, l’inflazione al consumo è rimasta 
sostenuta fino ai mesi estivi e ha iniziato a ridursi, e in maniera 
decisa, solo a partire dall’ultimo trimestre dell’anno.
La significativa diminuzione del reddito disponibile delle famiglie 
si è riflessa in un forte calo della spesa per consumi – molto 
superiore a quella della crisi del 2008-2009 – e in un’ulteriore 
diminuzione della propensione al risparmio, che raggiunge il suo 
minimo storico. Quest’ultima, un tempo punto di forza del sistema 
italiano, pur risultando ancora superiore a quella misurata in 
Spagna, si è attestata su livelli sensibilmente inferiori rispetto a 
quella delle famiglie tedesche e francesi, avvicinandosi addirittura 
a quella del Regno Unito, tradizionalmente la più bassa d’Europa.
Alle sopravvenute difficoltà economiche le famiglie hanno 
risposto riducendo la quantità o qualità dei prodotti acquistati, 
preferendo centri di distribuzione a più basso costo. L’incremento 
di incidenza di questi comportamenti di consumo è stato sensibile, 
in modo particolare al Nord, anche se è il Mezzogiorno l’area più 
interessata dal fenomeno.
Anche gli indicatori di disagio economico hanno segnato un 
ulteriore peggioramento e la deprivazione materiale delle famiglie, 
compresa quella grave, ha cominciato a interessare anche nuove 
fasce della popolazione.

1
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La caduta della domanda interna non è da imputare solo ai 
consumi ma si è estesa anche alla componente degli investimenti, 
che hanno risentito delle difficili condizioni di finanziamento. 
Dalle valutazioni delle imprese, emerge a partire dalla fine del 
2011 un generale e persistente inasprimento delle condizioni di 
accesso al credito, con un ritorno su livelli assimilabili a quelli del 
2008 ed una durata di tali fenomeni molto più estesa. Per i casi 
di razionamento le difficoltà sono state maggiori per le piccole 
imprese durante tutto il 2012 e anche nei primi mesi del 2013 il 
divario dimensionale non appare ridursi. 
La recessione dell’ultimo anno e mezzo ha coinvolto tutti 
i principali settori produttivi, provocando una profonda e 
generalizzata caduta del valore aggiunto. Colpite in modo 
particolare le costruzioni, seguite dall’agricoltura e dall’industria. 
Anche sul settore terziario ha pesato l’intonazione negativa della 
domanda, seppure con un impatto inferiore a quello osservato per 
il settore manifatturiero.
A partire dal 2011 la domanda estera ha ripreso, dopo molti 
anni, il ruolo di principale motore della crescita ed in questo 
momento è l’unica componente che sta attenuando la profondità 
della recessione. Nel corso del 2012 la domanda estera netta ha 
fornito un impulso positivo all’espansione del Pil in tutti i trimestri 
dell’anno, ridimensionando tuttavia progressivamente il proprio 
contributo alla crescita. La forte contrazione sperimentata dalle 
importazioni ha permesso di conseguire un significativo avanzo 
commerciale. 
La domanda proveniente dagli altri paesi sostiene anche il settore 
turistico dove in conseguenza della generale riorganizzazione 
dei comportamenti di spesa delle famiglie italiane si è verificata 
una consistente flessione della domanda per ragioni di svago dei 
residenti, controbilanciata dalle presenze dei turisti stranieri, che 
sono invece aumentate nell’ultimo anno.
Le condizioni negative del ciclo si sono trasferite sui parametri 
di finanza pubblica, nonostante l’azione di risanamento operata 
sui conti pubblici. L’indebitamento netto delle Amministrazioni 
pubbliche in rapporto al Pil è sceso al 3 per cento, grazie a un 
consistente avanzo primario; stante la debolezza dell’economia, 
l’incidenza del debito sul Pil è comunque aumentata, arrivando al 
127 per cento.
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1.1	 Il ciclo economico internazionale

Nel 2012 l’economia internazionale ha continuato a rallentare (3,2 per cento l’incremento 
del prodotto mondiale rispetto al 4 per cento del 2011); la decelerazione ha accomunato le 
principali aree geografiche, che hanno, peraltro, mantenuto ritmi di espansione eterogenei. 
Le economie avanzate, infatti, hanno registrato un tasso medio di crescita del prodotto interno 
lordo (Pil) dell’1,2 per cento, contro un incremento del 5,1 per cento nei paesi emergenti (Ta-
vola 1.1). La seconda metà del 2012 è stata caratterizzata da una tendenza positiva dei mercati 
azionari dovuta in buona parte alla lenta stabilizzazione di alcuni dei più rilevanti fattori di 
freno che avevano caratterizzato il semestre precedente: la crisi del debito sovrano in Europa e 
il rallentamento dell’economia cinese. 
Nell’area dell’euro, dopo quattro cali congiunturali consecutivi, il Pil reale ha registrato anche 
nel quarto trimestre una flessione molto accentuata (-0,6 per cento), che potrebbe, tuttavia, 
aver corrisposto al punto di minimo del ciclo economico, segnando l’inizio della fase di re-
cupero. Nello stesso trimestre negli Stati Uniti e in Giappone l’attività economica è risultata 
stagnante. Pur con un profilo in rallentamento e con performance eterogenee, le economie 
emergenti hanno continuato a registrare, nell’insieme, ritmi di espansione sostenuti anche in 
chiusura d’anno. 

Tavola 1.1	� Prodotto interno lordo per il Mondo, le principali aree geoeconomiche e alcuni paesi 
selezionati – Anni 2010-2012 (dati in volume, variazioni percentuali)

REGIONI E PAESI
Pil 

2010 2011 2012

Mondo 5,2 4,0 3,2

Economie avanzate 3,0 1,6 1,2
Economie emergenti e Pvs 7,6 6,4 5,1

Uem 2,0 1,4 -0,6

Europa centrale e orientale 4,6 5,2 1,6
America Latina e Caraibi 6,1 4,6 3,0
Medio Oriente e Nord Africa 5,5 4,0 4,8
Pvs – Asia 9,9 8,1 6,6
Africa Sub-sahariana 5,4 5,3 4,8

Brasile 7,5 2,7 0,9
Cina 10,4 9,3 7,8
India 11,2 7,7 4,0
Giappone 4,7 -0,6 2,0
Russia 4,5 4,3 3,4
Stati Uniti 2,4 1,8 2,2

Fonte: Fmi – World Economic Outlook, aprile 2013

Il moderato miglioramento avviato nella seconda parte del 2012 si è riflesso nell’andamento 
del commercio internazionale. Dopo una sostanziale stagnazione nella prima metà dell’anno, 
gli scambi commerciali di beni e servizi in volume hanno mostrato una ripresa a partire da 
settembre, sia pure con ritmi di espansione inferiori alla media di lungo periodo. Nonostante 
la maggiore vivacità dell’ultimo trimestre, tuttavia, il tasso di crescita medio per il 2012 ha se-
gnato un netto rallentamento: secondo le stime più recenti del Central Planning Bureau (CPB) 
l’incremento è stato del 2,2 per cento, rispetto al 5,8 per cento dell’anno precedente.
La perdurante incertezza circa la sostenibilità dell’Unione monetaria ha continuato a pesare 
sulla ripresa dell’economia europea lo scorso anno. Nel complesso, gli investimenti privati, in 
contrasto con le altre economie avanzate, sono diminuiti del 4,1 per cento; i consumi privati si 

Rallenta la crescita 
delle economie 
avanzate

Scambi 
commerciali
in ripresa sul finire 
del 2012
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sono ridotti dell’1,3 per cento a causa del progressivo peggioramento delle condizioni del mer-
cato del lavoro e degli effetti recessivi del processo di consolidamento fiscale. La caduta della 
domanda da parte dei paesi europei, unita al minor dinamismo delle economie emergenti, ha 
penalizzato le esportazioni, che hanno segnato un sensibile rallentamento della crescita (2,7 
per cento, dal 6,3 dell’anno precedente). Le difficili condizioni della domanda interna hanno 
determinato una diminuzione delle importazioni (-0,9 per cento) con un conseguente contri-
buto positivo alla crescita del Pil della domanda estera netta (Figura 1.1). 

L’orientamento espansivo della politica monetaria non ha peraltro prodotto un significativo 
allentamento delle condizioni creditizie, soprattutto nelle economie dell’Europa mediterranea, 
a causa della segmentazione dei mercati finanziari dovuta alle differenze di rischio paese all’in-
terno dell’area.
Nell’Uem, nella prima parte del 2012 la crisi finanziaria legata alla gestione del debito sovrano 
si è acuita. Inoltre, nel corso dell’anno la recessione, che vedeva coinvolte solo alcune nazioni 
periferiche, si è estesa anche alla maggior parte degli altri paesi dell’area (Tavola 1.2).
A partire dai mesi estivi, tuttavia, le turbolenze finanziarie si sono attenuate a seguito delle 
riforme di governance implementate a livello europeo, quali l’entrata in vigore dello European 
Stability Mechanism (ESM), l’annuncio della Banca centrale europea (Bce) dell’introduzione 
di un programma per acquisti illimitati condizionati di buoni del Tesoro sul mercato secon-
dario (Outright Monetary Transaction – OMT) e la decisione del Consiglio europeo di creare il 
Single Supervisory Mechanism, inteso come avanzamento verso una unione bancaria europea. 
Come effetto della stabilizzazione degli squilibri finanziari, nell’ultima parte dell’anno anche il 
clima di fiducia, con alcune eccezioni, ha cominciato a mostrare segnali di risalita.
Nell’area euro le prospettive di breve termine sono marginalmente migliorate nei primi mesi 
del 2013. Secondo le previsioni elaborate congiuntamente a inizio aprile da Ifo, INSEE e Istat, 
l’attività economica dovrebbe tornare a crescere a partire dal secondo trimestre 2013. In par-
ticolare, a una stabilizzazione del Pil nel primo trimestre seguirebbe una crescita modesta nel 
secondo (0,1 per cento) e nel terzo (0,2 per cento), dovuta in larga parte all’accelerazione delle 

Figura 1.1	� Andamento del Pil e contributi delle componenti di domanda per l’Uem – Anni 2009-2012 
(dati in volume, variazioni e punti percentuali)
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